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◆Nel pomeriggio la visita ai pm milanesi
Ma la scelta dei tempi è sospetta: è stato
solo uno spot elettorale a urne aperte?

◆ Il leader di FI in questi anni ha evitato
di recarsi al palazzo di Giustizia
Ma ieri si è mostrato sereno e cordiale

◆«Non ho mai cerato immunità
Nella mia azienda quache pasticcio c’è
stato, ma non si tratta di reati»

Fondi neri, Berlusconi in Procura
Deposizione volontaria a sorpresa per l’inchiesta sui bilanci Fininvest

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Uno spot elettorale, l’ul-
timo, prima della chiusura delle
urne, ma giusto in tempo per an-
dare in onda su tutti il telegiornali
della sera. Con una mossa a sor-
presa ieri pomeriggio Silvio Berlu-
sconi si è presentato con i suoi le-
galinella tanadel lupo, inquelpa-
lazzo di giustizia milanese nel
quale non aveva più messo piede
dal 13 novembre del ‘94, quando
il primo invito a comparire con
l’accusadicorruzione,loavevaco-
stretto a sottoporsi all’interroga-
torio del pool al gran completo.
Poi, fattaeccezioneperunarapida
apparizione all’apertura del pro-
cessosullemazzetteallaguardiadi
finanza,avevadisertatotutti i suc-
cessivi incontri con le terribili to-
gherosse,maieri,spontaneamen-
te e su sua richiesta è arrivato da-
vanti ai pm Paolo Ielo e Francesco
Greco: tre ore di dichiarazioni a
senso unico, riassunte in una me-
moria di 6 cartelle consegnata ai
magistrati e messe a verbale, nero
su bianco. Una svolta nei rapporti
tra il cavaliere azzurro e i suoi in-
quisitori? Berlusconi si concede
docilmente ai giornalisti e usa to-
ni insolitamente garbati nei con-
fronti della procura nemica: «Ho
fattoricorsoallacortesiadeimagi-
strati, chehanno accettatoquesto
incontro alla domenica pomerig-
gio, alla fine della campagna elet-
torale, nell’unica data che per me
era possibile. Sono venuto qui per
rendere dichiarazioni spontanee
sullo sviluppo del gruppo Finin-
vest, perché non sopportavo più
che ogni mio intervento pubbli-
co, sui temi dellagiustizia,venisse
snaturato da interpretazioni che
miravano a classificarlo come un
tentativo di difendere interessi
personali, per immunizzarmi ri-
spettoaiprocessichehoincorso».
Un allusione alle recenti battute
del capogruppodeiDsallacamera
FabioMussicheduegiorni fa, rife-
rendosi a lui, aveva sostenuto che
cisonopoliticichequandosiparla
di giustizia pensano suubito ai
propri processi? «Direi che le di-
chiarazioni di Mussi sono state
proprio la goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso. Sono venuto qui
proprio per chiarire questa situa-
zione per cui, ogni mia dichiara-
zioneèlettadagliavversaripolitici
in termini di tornaconto persona-
le».

CertoèsingolarecheBerlusconi
abbia scelto proprio quest’ultima
domenica elettorale per una sorti-
ta che ha connotati più politici
che giudiziari. Una mossa da ma-
go della comunicazione, che gli
ha consentito di apparire, nei no-
tiziari dell’ultima ora, come l’im-
putato eccellente che non si sot-

trae più alla giustizia ma le va in-
contro a petto scoperto. Ma su
questasceltatatticail leaderazzur-
ro glissa: «Era l’unico giorno di-
sponibile». In effetti l’incontro
non è stato convocato in questi
giorni, sulla spinta delle ultime
polemiche giudiziarie, come Ber-
lusconi vorrebbe far credere. Era
in preparazione da più di un mese
enonsipuòescluderechepreluda
a un regolamentodi contigenera-
le con la giustizia. Forse alla scelta
diunanuovastrategiadifensiva.È
un po’ come se il cavaliere avesse
deciso di prendere il toro per le
corna, di rinunciare allo scontro
frontale e di iniziare una nuova
stagione di dialogo, se non di col-
laborazione. Ieri, nelle tre ore di
interrogatorio ha parlato soprat-
tuttodell’unica indaginecheèan-
cora in fase istruttoria, quella sui
falsi in bilancio della Fininvest. Si
è sedutodavantiaipmehaesordi-
to: «Io mi sono sempre comporta-
to come un normale cittadino in-
dagato, non ho mai cercato im-
munità e scorciatoie».Poi è torna-
to sul famoso teorema in base al
quale è già stato condannato,
quello per cui non poteva non sa-
perecheimanagerdel suogruppo
pagavano tangenti. Ha detto cose
non nuove e cioè che in Fininvest
ci sono sempre state ampie dele-
ghe e che dunque era plausibile
chealtridirigenti facesseroricorso
alle casse aziendaliperpagaretan-
genti senza informarlo. Ma ha fat-
to una piccola concessione: effet-
tivamente - ha detto -neicompar-
ti esteri c’era qualche problema di
carattere organizzativo. Per spie-
gare quel fiume di miliardi di fon-
dineri, trovatisuicontiesteridella
Fininvest ha detto che in sostanza
c’è stato qualche pasticcio, «ma
nonelementicostitutividireato».
Poi, ragionevole e comprensivo
haaggiunto:«certo,voimagistrati
dovete fare il vostro mestiere e ac-
certare se ci sono stati degli illeci-
ti».Equesto,dettodal leaderforzi-
sta, che ha sempre parlato di com-
plottoto e di persecuzione giudi-
ziaria nei suoi confronti èunabel-
la novità. È presto per tentare di
capire se Berlusconi comincia a
pensaredieliminarelapallaalpie-
de delle pendenze giudiziarie per-
correndo la strada che già altri
grossigruppiitaliani(FiateOlivet-
ti, ad esmpio) hanno scelto prima
di lui: scaricare le responsabilità
sui quadri intermedi e limitare i
danni ammettendo almeno quel-
loche le indaginihannogiàaccer-
tato. Certo, unpiccolo segnale si è
notato: uno dei suoi legali, il pro-
fessor Amodio, non ha avuto le
consuete reazioni di orrore quan-
douncronistahasibilatolaparola
«patteggiamento». I fatti diranno
se è questo il nuovo traguardo a
cuimiraBerlusconi.
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Mussi: «Caro Silvio, le riforme
non si comprano al supermercato»
PAOLA SACCHI

ROMA On. Fabio Mussi, Berlusconi
dice che l’ha convinto proprio lei
con le sue polemiche a presentar-
siaimagistratimilanesi...

«Benissimo.Vedochehasentitoilpeso
delle obiezioni. Però mi costringe a for-
mularne un’altra: oggi (ieri ndr) ha usato
la domenica dei ballottaggi per promuo-
vere uno spot politico-giudiziario. Non
credo sia totalmente rispettoso della leg-
ge elettorale, che impone di non fare co-
mizi dopo la chiusura del venerdì sera. A
prescindere da questo, non è un grande
esempio di stile. Ma sul terreno dello stile
nonlotrovofortissimo».

Tornando però al merito dell’in-
contro del presidente Berlusconi
con i Pm milanesi, non crede che
oralesipotrebbeobiettarechelei
attacca il capo dell’opposizione
anche quando collabora con i
magistrati?

«Ma per carità! Che lui collabori mi fa
assolutamente piacere. E spero che oggi i
magistrati abbiano degli elementi in più.
Io però non sono un magistrato, non in-
terferisco nei processi, non condanno e
non assolvo. Sono perché venga rispetta-
to scupolosamente il doppio principio
costituzionale dell’uguaglianza dei citta-
dini di fronte alla legge e dell’autonomia
dellamagistratura».

La quale magistratura ha accet-
tato la richiesta di Berlusconi di
essere ascoltato oggi (ieri ndr) a
Palazzo di giustizia. Quindi,
quandoleiparladi«spotpolitico-
giudiziario» dapartediBerlusco-
ni qualcuno potrebbe leggerci
ancheunacriticaaglistessiPm?

«Vedo svilupparsi la propensione al la-
voro anche nei giorni di festa. Come non
esserbe contento? Il processo avrà i suoi
sviluppi, nei quali io non voglio entrare.
Non è cosa che riguarda i politici il giudi-
zio sui processi in corso. Vedremo, Berlu-
sconi ha avuto tre condanne in primo
grado, poi c’è l’appello, c’è la Cassazione,
secondo le garanzie costituzionali, ci so-
no altre inchieste in corso e altre istrutto-
rie. La cosa, ripeto, riguarda la magistra-
tura e l’imputato Berlusconi. Le miei più
radicaliobiezionidicaratterepoliticoche
glihomossoinquestigiornieranovoltea
sottolineare un altro aspetto: noi abbia-
moaperto la legislaturaconunasperanza
econuncomuneimpegnodimaggioran-
za e opposizione per rimettere mano alla
seconda parte dellaCostituzione.Questo
era ed è nell’interesse del paese. La prima
parte della legislatura è stata segnata dai
lavori della Bicamerale che formulò un
progetto a 360 gradi di di riforma della

Costituzione che toccava tutti gli aspetti:
forma di Stato, formadi governo, garan-
zie,strutturedelloStato,giustizia.Achise
ne fosse dimenticato ricordo che quel
progetto fu votato da una larghissima
maggioranza,checomprendevaanchela
parte fondamentale dell’opposizione
parlamentare. Poi, fu esattamente Berlu-
sconi ad alzare ostacoli e infine a fermare
questocammino,quandoessoeragiàini-
ziato nell’aula di Montecitorio, doveave-
vamo già votato il federalismo. Per que-
sto ho parlato di lui come del killer della
Bicameraleehovistochesièmoltoadon-
tato...»

Ed ha ribattuto definendola «kil-
lerdellalibertà»...

«La sua risposta è comica. Anche per-
ché questa sua azione demolitoria gli è
stata rinfacciata dopo le elezioni europee
da Gianfranco Fini, il quale ai dirigenti di
An, ha ricordato chiaramente e polemi-
camente che è stato Berlusconi ad abbat-
tereleriforme.EBerlusconineidiscorsidi

queste ultime settimane ha di nuovo co-
sparso di ostacoli e sommerso di scettici-
smo le riforme relative alla forma di Stato
edigoverno...».

È quindi venuto meno quello spi-
rito nei rapporti tra maggioran-
za e opposizione che portò all’ele-
zionediCiampi?

«Per quello che ci riguarda certamente
no. Non so da parte di Berlusconi. Ho vi-
sto che in tutta la campagna elettorale
non c’è stata nessuna assunzione di im-
pegni per quanto riguarda innanzitutto
unariformafondamentalecheeragiàsta-
ta calendarizzata e cioè la riforma federa-
lista dello Stato. La sua disponibilità mi
sembra che allo stato dei fatti - poi, non
pongo limiti allaprovvidenza- simanife-
sti soloperlanormacheriguarda ilgiusto
processo...».

Ma lei non crede che, al di là delle
polemiche, comunque questa ri-
forma vada fatta, perché riguar-
danormediunoStatodidiritto?

«Certamente. Io sono assolutamente
d’accordo sul fatto che questa riforma

debba essere fatta. Infatti, non ho chiesto
chevengacancellataochevisirinunci...»

Berlusconi accusa il centrosini-
stradiaverlaaccantonata...

«Ma niente affatto. Non ci sarebbe al-
cuna ragione. Quando c’è stata la confe-
renza deicapigruppoabbiamoverificato:
primochenoneraprontoiltestosulfede-
ralismo, calendarizzato insieme al giusto
processo, secondo che anche sul giusto
processo la commissione non aveva an-
cora discusso e votato gli emendamenti
come prevede invece il regolamento.
Quindi, il rinvio ha avuto motivazioni
tecniche molto forti. Ma voglio fare una
considerazione politica: io non ho ap-
prezzato cheessendo stato Pera il relatore
al Senato, alla Camera la relazione sia sta-
ta affidata a Pecorella, entrambi di Forza
Italia. E però non può non sorgere un so-
spetto quando per un rinvio del calenda-
rio parlamentare si dichiarano venti-
quattro giorni di sciopero delle Camere
penali, presiedute fino alla sua elezione

nelle file di Forza Italia
dall‘ avvocato Pecorella.
Non ho mai visto l’orga-
nizzazione di una rivolta
simileperunoslittamento
di calendario, cosa che av-
viene normalmente nei
lavori parlamentari. E so-
prattutto nessuno si è
mosso quando Berlusconi
ha fatto saltare la Bicame-
rale, perché lì sì che sono
statioffesi idirittideicitta-
diniitaliani».

Ora che via d’uscita
perleriforme?

«Ripeto: io sono favorevole al giusto
processo,masarebbeassaideludentesela
grande stagione delle riforme in questa
legislatura si chiudesse solo con la rifor-
ma di questanormacostituzionale.Men-
trecisonotuttelecondizioniperilfedera-
lismo, bisogna poicreare quelle per la for-
ma di governo. Infine occorre fare una ri-
forma elettorale che garantisca la forma-
zione di chiare maggioranza e la stabilità
e siccomel’on.Berlusconihaampiamen-
te dimostrato la sua inaffidabilità, allora
dicochesulbinarionumero138...»

Sta per dire che le riforme si pos-
sonofareancheamaggioranza?

«No, io resto fedele all’impostazione
originariaper cui è bene che sulle riforme
costituzionali èbenechesicreinolemag-
gioranzepiùampiepossibili,masulbina-
rio138,vistol’interlocutorecheabbiamo
di fronte, è bene che contemporanea-
mente viaggi più di un treno. E quindi io
faròdituttoperimpedirechesichiudasul
giusto processo buttando a mare tutto il
resto. Berlusconi sulle riforme non può
sceglierecomesefossealsupermercato».

Il leader del Polo Silvio Berlusconi Ravagli/ Ap “Da Berlusconi
uno spot
politico-

giudiziario
ma è bene

che collabori

”

SEGUE DALLA PRIMA

di usare strumentalmente le sue vi-
cende giudiziarie. Sono sospetti che
non ci sfiorano. Perché è del tutto
evidente che qui non è in discussio-
ne (ci mancherebbe altro) il diritto di
un cittadino di recarsi dai pm che
stanno indagando su di lui per chia-
rire, spiegare e magari, come ha fatto
il Cavaliere, consegnare una «memo-
ria» di sei pagine. Né naturalmente è
in discussione il diritto di quei magi-
strati di accogliere la sua richiesta e
di ascoltarlo con attenzione. Sono le
regole della democrazia.

Il punto è un altro. E sta tutto nei
tempi e nei modi dell’azione com-
piuta dal leader di Forza Italia. Quan-
do le agenzie hanno battuto il primo
flash («Silvio Berlusconi a Palazzo di
Giustizia di Milano») erano le 17.56.
A quell’ora quasi l’80 per cento degli
elettori chiamati al voto amministra-
tivo non si era recato alle urne. Quel
flash ha messo in subbuglio tutti i
palazzi che contano e sicuramente
avrà colpito anche qualche cittadi-
no. Nelle redazioni dei giornali ci si è
chiesti che cosa stesse accadendo. Un
interrogatorio? Un avviso di garan-
zia? E proprio nel giorno del voto e a

urne aperte? Sarebbe stato un fatto
enorme e fuori dalle regole del buon
senso. A molti è tornato alla mente
l’episodio dell’avviso di garanzia
consegnato al Cavaliere quando era
Presidente del Consiglio a Napoli du-
rante un vertice mondiale sulla cri-
minalità. Berlusconi, allora, protestò.
E a ragione. Questa invece era tutta
un’altra storia. Alle 19.27 (due ore e
mezza prima che chiudessero i seggi)
le agenzie hanno chiarito tutto: Ber-
lusconi aveva chiesto di essere ascol-
tato, ha voluto espressamente un ap-
puntamento per domenica 27 giu-
gno («ho tantissimi impegni», s’è
giustificato). E poi giù un profluvio
di dichiarazioni sul suo intento di fa-
re chiarezza, di fugare ogni dubbio,
di togliere di mezzo le cattive inter-
pretazioni. L’ultima chicca l’ha offer-
ta l’avvocato Amodio: siamo forse al-
l’inizio di una svolta, ha detto.

Non c’è molto da aggiungere. Giu-
dicate voi se questa ordinaria storia
di domenica elettorale ha qualcosa
di anomalo o no. A nostro parere sì.
Ed è sicuramente catalogabile sotto il
titolo «conflitto di interessi». Hanno
ragione quei «comunisti» di Botte-
ghe Oscure: è un problema di demo-
crazia, è un problema di libertà. Fin-
ché non si risolve non somiglieremo
nemmeno lontanamente a un paese
normale.

PIETRO SPATARO

UN
ANOMALIA...

IL CASO

Anche Fini e Occhetto firmano per Bonino
Pannella contro Berlusconi: «Spalleggia Prodi»
LUANA BENINI

ROMA IlcasoBoninoèsemprepiù
il crocevia di un intricato gioco di
messaggi incrociati e di polemi-
che. Fra le duecento personalità
chehannofirmatol’appellorivol-
to aD’AlemaeaProdiper la ricon-
ferma della leader radicale alla
commissione europea figurano
anche quelle del presidente di An,
Gianfranco Fini, di Achille Oc-
chetto e Antonio Di Pietro. È una
nutrita compagine trasversale
quella che è scesa in campo e che
secondo il Comitato di coordina-
mento dei radicali configura «un
plebiscito di sostegni». Si va da Er-
silia Salvato a Gustavo Selva a
Francesco D’Onofrio, Giovanni
Pellegrino, Ernesto Stajano, Enri-
co Boselli, Ottaviano Del Turco,
Giulio Tremonti, Luigi Manconie
MauroPaissan. Il filocheaccomu-
na i firmatari è il riconoscimento

delle qualità, delle capacità pro-
fessionalidiEmmaBonino.

Marco Pannella continua a
spendersiper ingrossare le filedel-
leadesioni e ipotizza intrighipoli-
tici. Dopo il consueto attacco alla
Rai «che ignora i pronunciamenti
pro Bonino», spiega che «contro
la Bonino è in atto un tentativo di
inciucio, di conservazione del po-
tere» che unirebbe «Prodi e Berlu-
sconi, mentre il governo sfoglia la
margherita chiedendosi: Bonino
oinciucio,BoninooBerlusconi?».

Prodi, estremamente silenzioso
in questi giorni sull’argomento, si
sa,vorrebbericonfermareaccanto
a sé l’economista Mario Monti in
veste di secondo commissario eu-
ropeo. Quanto a Berlusconi, se-
condoiradicali,starebbe«spalleg-
giando di fatto il comportamento
di Prodi a sostegno timido della
scelta di Mario Monti» mentre
«base ed elettori di Fi» starebbero
dallapartedellaBonino.

Il pressing nei confronti del Ca-
valiere è forte. Obiettivo dei radi-
cali: il coinvolgimento della mag-
giorpartedeileaderpolitici.

Alle accuse di incucio e di spal-
leggiamento è così costretto a ri-
spondere il capogruppo di Fi alla
Camera, Beppe Pisanu: «Non c’è
stato, non c’è e non può esserci
nessun accordo tra Berlusconi e
Prodi sulla commissione europea.
Oltretutto la decisione spetta
esclusivamente al governo». Pisa-
nu bada bene a pesare le parole: la
candidatura della leader radicale,
secondo lui,è«comunqueautore-
volissima ed è naturale che se ne
discuta».

Antonio Di Pietro intanto insi-
ste: «Con la Bonino l’Italia ha una
straordinariaoccasione,nonspre-
chiamola».Plenipotenziarionella
costruzione dell’Asinello, il suo
sostegno alla Bonino, ha precisa-
to, lohainviatoatitolopersonale.
«Occorre che nella politica italia-

na - dichiara l’ex pm a Radio Radi-
cale - tornino a circolare l’aria,
l’ossigeno per la partecipazione
dei cittadini, popolare. Che senso
ha ad esempio, che la politica ita-
liana anziché farsi forte della riu-
scita della Bonino sembri osteg-
giarla, escluderla, temerla?». È li-
neare Di Pietro nella suaesaltazio-
nedel«nuovo»contro ipartiti tra-
dizionali. Si è anche lanciato a
sponsorizzare, firmandoli, iquesi-
ti pannelliani (pur non essendo
d’accordo su tutti, così ha dichia-
rato) in nome della consultazione
del popolo sovrano. Ma questa
volta il suo stile confligge con il
progetto del neopresidente alla
commissione Ue. Il percorso co-
munedellevarieanimedeiDemo-
cratici dentro l’Asinello è appena
agli inizi,mainvistadelcongresso
del gennaio del 2000, il problema
della leadership èsul tappeto.EDi
Pietro non è uomo da compro-
messi.


